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EDITORIALE 

Verso un nuovo equilibrio 
di Silvio Mencarelli 

 
Non si può certo dire che stiamo vivendo un periodo in cui si diffonde una grande fiducia nell'intelligenza 
umana, oppure che si esaltano in particolar modo la dignità dell'uomo o la sua superiorità sugli altri esseri 
viventi, no … non è così, e i fatti di cronaca mondiali e nazionali ce lo ricordano continuamente. 
Il genio di Davide La Chapelle rappresenta molto bene nelle sue immagini il degrado di tutti i valori della 
società attuale, una società in cui oggi quello che conta è solo l'aspetto consumistico e il piacere personale. 
Anche le immagini di Carola Gatta ce la mettono tutta per lasciarci immaginare un mondo con nuovo equilibrio 
ideale, dove ognuno è al suo posto e occupa il suo ruolo con coscienza e dignità, dando il giusto peso alla Legge 
e il suo contributo a tutta la società civile.  
Ma la diseguaglianza sociale oggi è ai massimi livelli; 800.000.000 occidentali, vale a dire il 17% della 
popolazione totale del pianeta, vivono sfruttando l'80% delle risorse del pianeta e siccome non ci vuole molto a 
capire che il nostro sistema di vita non è esportabile a tutti gli abitanti della terra, è facile immaginare che nei 
prossimi anni saremo assediati dalle popolazioni più povere che aspirano al nostro stile di vita; serve quindi un 
nuovo equilibrio. 
E’ importante rendersi conto che una società ben equilibrata servono molti valori non uno solo, mentre oggi il 
denaro, che non è assolutamente un bene bensì il simbolo di un bene, è considerato il valore unico, oltre ad 
essere realmente il generatore simbolico di tutti i valori. È ormai inutile ripetere all’infinito che nella moda, la 
pubblicità e in tutti i meccanismi che ci spingono a consumare abulicamente il fine è il semplicemente il nulla, o 
per meglio dire, che il sistema pubblicitario ha il solo scopo di crearti un disagio, cioè farti sentire fuori luogo 
così come sei per spingerti a comprare … 
Ma noi ce la mettiamo tutta per migliorarci e SAV/E 2015 insieme all'articolo sul Nepal ci aiutano a ricordare 
che sono comunque tante le persone che credono il denaro sia soltanto un mezzo e non un fine, e che la 
natura sia decisamente più forte dell'efficienza della Tecnica, chiave indiscussa del pensiero consumistico e 
bene espressa nel testo del reportage su Berlino di Jacqueline Simon. 
La fotografia dell’ Homo Videns, la musica e l'arte in genere non valgono nulla senza il fondamento del valore 
della vita e chi non da valore alla vita umana non la merita. 
 
Da questo numero partirà una nuova rubrica che ci accompagnerà nel nostro cammino, una rubrica che mette 
in risalto  l’attitudine a riqualificare e non a distruggere per ricostruire, stiamo parlando di StreetArt & Murales  
a cura di Elisabetta Tufarelli. 
Buona lettura e buona estate a  tutti  i photosophisti. 
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GATTA CAROLA GATTA                                     L’ Autore 

Intervista di Roberto Frisari 
 
A che età hai incominciato a fotografare? 
Ho avuto in regalo la prima macchina fotografica dopo l’esame di licenza elementare, una macchina di quelle 
automatiche. La prima reflex in terza media e il primo apparecchio professionale come regalo per la maturità. In 
pratica le tappe della mia formazione scolastica sono state scandite da un corrispondente progresso nella qualità 
della mia attrezzatura fotografica.  
  
Cosa hai incominciato a fotografare?   
Agli inizi fotografavo molti paesaggi ispirandomi ai lavori di Ansel Adams, ricercavo la piena gamma dei toni e la 
nitidezza su tutti i piani focali.  Per molto tempo ho viaggiato alla ricerca di paesaggi naturali privi dell’elemento 
umano che consideravo un disturbo come accade per molti fotografi all’inizio del proprio percorso artistico. 
Contemporaneamente mi sono dedicata al ritratto, utilizzando uno studio amatoriale, attrezzato con fondali e 
luci, che avevo realizzato in casa, dove fotografavo amici e conoscenti regalando loro le stampe che effettuavo in 
camera oscura assieme a mio marito. 
Con il tempo il mio interesse per i paesaggi è calato e ho iniziato ad apprezzare sempre di più l’elemento umano, 
sia come soggetto principale della fotografia che come elemento all’interno di un contesto. 
Il ritratto è un genere che continua ad affascinarmi, cerco di mettere il soggetto a proprio agio e poi scatto 
quando è meno pronto, più distratto, sorpreso nella situazione più naturale possibile.  
  
Perché nelle tue foto c’è sempre la presenza o la traccia della persona? 
Perché ritengo che la presenza umana all’interno dell’immagine sia essenziale per valorizzare il contesto, la 
relazione tra l’uomo e la scena è un elemento fondamentale nella composizione. Ultimamente ho maturato uno 
stile ancora più estremo in cui il contesto viene annullato attraverso una certa sovraesposizione e resta visibile 
solo l’elemento umano. Alla fine sono le persone il vero soggetto di ogni foto. 
  

In questo numero dedichiamo con piacere la rubrica L’Autore alla nostra valida collaboratrice Carola Gatta, 
valutata dalla FIAF tra  i  5 migliori autori  italiani nel progetto Talent Scout 2015. 
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Hai avuto traumi nel passaggio dall’analogico al digitale ? 
Veramente nessuno. La fotografia digitale permette di scattare una maggiore quantità di fotografie a costi 
bassissimi. L’unico problema è che ne stampo  pochissime e affido il mio archivio a schede di memoria che 
potrebbero rompersi o che tra qualche anno potrebbero non essere più compatibili con le nuove tecnologie. 
Con l’analogico  scattavo fotografie prevalentemente in bianco e nero che sviluppavo e stampavo in casa, ora 
uso di più il colore e la mia camera oscura è Camera Raw. 
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Quando capisci che una foto è venuta bene ? 
Dopo aver scaricato le mie fotografie le seleziono immediatamente,  cerco di essere severa con me stessa. Di un 
rullino da 36 mi imponevo di salvarne al massimo 3. Le riguardo tantissime volte e se dopo qualche giorno una 
fotografia non mi ha ancora annoiato e riesce ancora a suscitarmi un’emozione, allora vuol dire è venuta bene. 
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Qual’è un maestro della fotografia che ha avuto maggiore influenza su di te ?  
Due anni fa sono rimasta folgorata dalla mostra “Pensare per immagini” di Luigi Ghirri al MAXXI di Roma. Ghirri 
sapeva trovare l’ispirazione negli oggetti e nelle situazioni più ordinarie, nel quotidiano, rivelandone la bellezza. Mi 
piacciono le sue immagini, apparentemente semplici, e i suoi colori tenui. 
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Come si fa ad avere una produzione di foto continua quando oltre al lavoro ti occupi anche della tua famiglia, 
composta dal marito e tre figli ? 
Ci riesco perché li coinvolgo. I figli sanno di avere una mamma “matta” che dedica tutto il tempo libero alla 
fotografia, trascurando inevitabilmente  altri aspetti della vita. 
I miei familiari dicono che riesco a raggiungere un buon equilibrio nella gestione dei miei impegni;  sanno che la 
fotografia è il mio momento di sfogo, di rilassamento.  Tra l’altro, a volte, utilizzo mio figlio più piccolo come soggetto 
delle mie foto.  
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Quale suggerimenti daresti a chi inizia a fotografare? 
Anzitutto di seguire corsi. Non ci si improvvisa, si può essere portati per la fotografia, avere occhio, ma non basta.  
Io il grande salto di qualità lo ho fatto con la formazione: non si finisce mai di imparare e non riesco a smettere di 
fare corsi da quando ho iniziato nel 2010 e ogni volta imparo qualcosa di nuovo. 
E’ necessario farsi valutare da qualcuno, altrimenti se rimani nella tua cerchia ci si può sentire bravi ma non ci si 
mette mai veramente in gioco.  
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 Quali sono i tuoi prossimi obiettivi di fotografa ? 
Vorrei continuare la mia formazione e nello stesso tempo portare avanti un paio di progetti fotografici ancora in fase 
embrionale.  Farò coincidere le due cose frequentando un corso che mi aiuterà a realizzare i miei racconti. 
 
La rete aiuta la diffusione della fotografia o rischia di banalizzare la fruizione mettendo insieme scatti validi con foto 
poco significative? 
Oggi con i social network abbiamo una sovrabbondanza di immagini, miliardi di immagini sono sul web, a volte 
mediocri a volte bellissime, sembra che tutto sia stato già fotografato da qualcun altro, ma questo forse ti spinge a 
cercare qualcosa di nuovo e a crearti un tuo stile riconoscibile. 
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Dalle tue foto traspare una particolare predilezione per la foto di architettura e Urban Style, è un caso che tu 
abbia scelto soprattutto questo foto da pubblicare in questo servizio oppure è proprio una tua particolare 
predilezione? 
Nelle immagini amo la pulizia e la semplicità e l'architettura consente facilmente composizioni di questo tipo. 
 
Qual è il tuo rapporto con il circolo “Lucis Imago” ? 
Dal 2012 faccio parte del circolo fotografico Lucis Imago. Siamo  un gruppo di amici affiatati uniti dalla passione per 
la fotografia.  Organizziamo diverse attività, partecipiamo a concorsi e spesso li vinciamo.  Insomma, ci divertiamo 
molto. 
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Carola Gatta è nata nel 1964 a Roma, dove vive e lavora.  Laureata in Scienze Naturali, fin da giovanissima si appassiona alla 
fotografia e inizia la sua attività amatoriale passando dall'interesse verso i paesaggi naturali al ritratto di persone, luoghi e 
situazioni. Dal 2011 espone le sue opere in mostre collettive e si dedica a numerosi progetti che le valgono i primi 
riconoscimenti. Due sue fotografie sono state selezionate per essere esposte presso il Centro Nazionale della Fotografia 
d’Autore a Bibbiena nell’ambito del grande progetto collettivo “Una giornata Italiana” indetto dalla FIAF in occasione dei 150 
anni dell’Unità d’Italia. Per conto della CNA di Roma, assieme al collega del circolo “Lucis Imago” Luigi Feliziani ha realizzato un 
progetto fotografico sul lavoro artigianale nel Lazio  che è stato esposto durante l’Expo  “Arti e Mestieri 2012” alla Fiera di 
Roma. Oltre 230 foto del suo portfolio sono state selezionate per la pubblicazione sulla sezione Photovogue del sito di Vogue 
Italia. Tra le sue attività si sottolinea la collaborazione con le Ferrovie dello Stato, per le quali ha fotografato il chitarrista Phil 
Palmer e l’architetto Massimiliano Fuksas. Una foto di quest’ultimo è stata utilizzata come copertina del mensile “La Freccia”. 
Nelle edizioni 2014 e 2015 è stata tra le artiste selezionate per esporre nell'ambito dell'evento "Female in March" che si tiene 
annualmente a Roma, il giorno della Festa della Donna.  E’ tra i vincitori del contest su Instagram #shotastory, organizzato da 
Huffington post, Officine Fotografiche e Instagramers Roma, le sue fotografie sono state esposte a Fotoleggendo 2015. 
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HOMO VIDENS                    Photo & Comunicazione 

Di Sandra Cianciarelli 
 
Nella società contemporanea occidentale si 
preferisce porre l’accento sull’apparenza 
piuttosto che sull’aspetto interiore; come 
se l’immagine esteriore, ciò che gli altri si 
aspettano da noi, debba necessariamente 
coincidere con l’apparire. Il modello 
culturale di riferimento è quello fornito 
dalle icone generate dal mondo della 
pubblicità, dello sport, dello spettacolo, 
della tv, oltre al potere persuasivo di 
internet: una società dell’immagine che 
prevale sulla parola per la quale la 
condivisione delle immagini è un elemento 
fondamentale. Ciò che conta davvero è 
l’aspetto visivo del vivere umano, come ci si 
rappresenta e soprattutto come ci si 
mostra agli altri.  

Con l’arrivo del mezzo di comunicazione televisivo l’uomo ha imparato per la prima volta ad utilizzare 
l’immagine come principale strumento di comunicazione, tanto che Giovanni Sartori parla di Homo Videns, 
ovvero della successiva evoluzione umana, o meglio ancora di involuzione, dopo l’Homo Sapiens. Un utilizzo 
smisurato delle immagini sta minando fortemente il pensiero astratto e l’attività simbolica propria dell’essere 
umano, soprattutto delle giovani generazioni che non possiedono altre esperienze differenti e non riescono a 
distinguere il virtuale dal reale e ciò che è vero da ciò che è falso; l’incapacità sempre più crescente dell’uomo 
di crearsi una propria opinione. 
L’espressione “Società dell’immagine” designa quello sconfinato mondo dello spettacolo multimediale senza 
fine di immagini, suoni e video che conquista la mente della massa imponendo loro un “pensiero unico” come 
risultato di tante verità multiple.  
 

Foto Silvio Mencarelli 
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Basti pensare al dilagare dei selfie, gli autoscatti da postare 
immediatamente sui social network, che in apparenza 
esprimono il desiderio di mettersi in mostra, una forma di 
espressione personale, ma che in realtà nascondono gravi 
carenze di autostima. 
Dunque cos’è l’immagine? E’ senz’altro nella nostra mente e 
davanti ai nostri occhi, viene comunicata e trasmessa 
verbalmente o per mezzo di figure e attraverso le sue 
diverse modalità di fruizione, influisce sul reale; le immagini, 
sempre più cariche di tecnologia ed innovazioni, hanno 
sostituito l’ideologia e la nostra immaginazione, ma non 
sono sufficienti per spiegare la complessità dei mutamenti 
sociali. Tutto questo genera una gigantesca illusione che è 
allo stesso tempo un immaginario collettivo che viene 
condiviso da una opinione pubblica sempre più forte.  
Creatività ed immaginazione rappresentano dei fenomeni 
culturali che costruiscono una realtà attraverso le immagini, 
la conoscenza sociale dal forte contenuto emozionale e 
relazionale. La società occidentale ha moltiplicato le figure 
immaginarie e le tecnologie trasmettono immagini 
codificate dai mass media imponendo nuovi interrogativi: 
sono troppe o troppo poche rispetto all’immaginario 
umano?  
Dopo una fase storica definita iconoclasta che ha prodotto 
una cultura razionale e scientista, adesso si è arrivati ad una 
cultura diffusa e frenetica, ipertrofica della società delle 
immagini e dal consumo forsennato che le cannibalizza in 
un attimo, mettendo in crisi la creatività. Ma se 
l’immaginario è il diretto prodotto delle emozioni e delle 
relazioni che l’uomo ha con il suo ambiente fisico e mentale, 
allora anche la fotografia è la sua realtà trasformata nella 
sua rappresentazione, la sua storia che continua ad agire 
oltre ogni concretezza; i suoi contenuti sembrano essere 
astratti, ma i simboli, le immagini, le idee che rappresenta 
hanno un influsso concreto.  

Robert Cornelius by Robert Cornelius -  
anno 1839 
Robert Cornelius è considerato il pioniere 
dell’autoritratto  e precursore di  tutti i 
selfie 
 
 This image is available from the United States 
Library of Congress's Prints and Photographs 
division under the digital ID cph.3f04912.This 
tag does not indicate the copyright status 
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Sin dalla sua nascita nel 1839, la fotografia 
ha iniziato ad impossessarsi del ruolo di 
costruttrice di una memoria storica 
condivisa. Grazie alle immagini che 
vengono immortalate, i fotografi iniziano a 
raccontare ogni evento che il mondo ha 
vissuto e ad indagare ogni insidia della 
realtà e delle società, soprattutto con i 
primi reportage di guerra iniziando a 
diventare un potente strumento di 
narrazione.  
Le fotografie provenienti dalla Guerra di 
Crimea e dalla Guerra Civile Americana 
rivelarono le potenzialità della fotografia 
come strumento giornalistico senza pari; 
così, successivamente si svilupparono i 
reportage civili che testimoniavano con le 
immagini provenienti da paesi lontani, e 
allora poco conosciuti, mondi mai esplorati 
prima attraverso la fotografia etnografica 
ed antropologica. La fotografia inizia così a 
conquistare ogni strato sociale e ogni 
ambito della società e della cultura e si 
trasforma in fotografia scientifica e 
industriale fino a divenire una vera e 
propria arte. La narrazione nell’arte 
fotografica assume connotazioni 
originalissime spaziando dalla registrazione 
dell’apparente insignificante vita 
quotidiana ad un’estetica oggettiva dello 
stile contemporaneo.  

Le foto di David La Chapelle, attualmente in mostra al Palazzo 
delle Esposizioni di Roma fino a metà settembre, testimoniano 
proprio fin dove si inoltra il confine tra il reale e il virtuale 
immaginifico come depositario di valori personali, sociali e 
culturali. Il risultato è uno stile iperrealistico e surreale allo stesso 
tempo, una forza d’impatto della fotografia artistica 
contemporanea.  
Non essendo più da molto tempo la “sorella minore” della pittura, 
la storia attuale della fotografia si è totalmente affrancata e resa 
autonoma tanto da imporre un serio ripensamento sul 
fondamento del suo essere arte.  
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L’occhio del fotografo è come un occhio selezionatore dei fatti da documentare, così come i mass media 
selezionano le notizie da trasmettere, il fotografo artista utilizza l’illuminazione, la messa a fuoco e l’angolo di 
ripresa per manipolare e alterare l’immagine, e quindi la realtà, per riprodurre risultati creativi. Immagine e 
immaginario rinviano ad un insieme piuttosto indefinito di elementi: ricordi, sogni, miti, romanzi, fantasmi, finzione 
tutti determinanti dell’immaginario collettivo ed individuale; ma tutti componenti delle produzioni artistiche che 
inventano altre realtà, ovvero pregiudizi sociali e culturali, stereotipi dell’opinione pubblica. In ogni caso 
immaginazione e immagine sono imprescindibili dal nostro mondo delle idee e della nostra società delle immagini, 
ne hanno oltrepassato il loro valore, la loro essenza totalizzante e assoluta.  Siamo completamente immersi nelle 
immagini e quelle virtuali, grazie alle tecnologie, a volte si prendono gioco di noi, illudendoci di essere talmente reali 
che ci lasciamo immergere in esse per sentirci coinvolti emotivamente. Ma è soltanto attraverso la simbolizzazione 
e l’astrazione cognitiva che riusciamo a stabilire una dinamica creatrice interna colma di significati, ovvero una 
reinterpretazione soggettiva della società collettiva dell’immagine.  

Sandra Ciarcianelli 
Sociologa della Comunicazione e Formatore aziendale - Docente LAR di Comunicazione e Marketing 
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A cura di Roberto Frisari 
DAVID LACHAPELLE: angelo o diavolo? 

DAVID LACHAPELLE                                      Grandi Autori 

Quando si vedono le foto di LaChapelle si possono avere due reazioni estreme: si tratta di un genio o di un 
furbacchione che fa soldi vendendo immagini patinate, ma senza alcun significato profondo ?     
Ora si può condurre una attenta valutazione del suo lavoro visitando la mostra al Palazzo delle Esposizioni a 
Roma, nella quale sono esposti sino al 13 settembre più di 100 scatti, organizzati per tema in otto sezioni, ma 
concentrati in particolare sulla produzione degli ultimi dieci anni.  
La mostra si apre con “Deluge” , opera gigantesca e monumentale del 2006 - la foto domina un’intera parete 
dell’atrio del Palaexpo - ispirata all’affresco di Michelangelo nella Cappella Sistina.  «Sin da bambino sono stato 
affascinato da Michelangelo», spiega LaChapelle, «guardando la sua opera si guarda il mondo, l’umanità».  Con 
questa foto LaChapelle intende descrivere la distruzione di una società basata sul consumismo, ma, al tempo 
stesso far emergere la speranza di redenzione e di rinascita, fissando il racconto in una scena che parla al tempo 
stesso di naufragio e di salvezza.   
La foto sembra un imponente e complesso set cinematografico, dove uomini e donne, giovani, vecchi, bambini si 
aggrappano ai relitti di un mondo che affonda tra le sue stesse insegne - vedi i marchi commerciali, simboli 
dell’establishment internazionale, che crollano come templi consacrati al vuoto - e formano una catena di nodi 
plastici perfettamente definiti, scolpiti al modo di un opera rinascimentale.   

Deluge ©David LaChapelle 
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After the deluge: Cathedral ©David LaChapelle 
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E’ interessante chiedersi come LaChapelle realizza le sue opere. In questo caso, in cui la scena si può scomporre in 
tre azioni, ha fotografato mediante più scatti un gruppo limitato di attori per volta, ha poi ricomposto la 
panoramica totale del soggetto come in un’unica inquadratura della fotocamera. C’è molto meno postproduzione 
digitale di quanto si possa pensare: nel video che mostra il processo di produzione di questa foto si vede come 
LaChapelle  allaga il set quando mette in scena il diluvio, mentre se deve rappresentare un inferno dà alle fiamme 
il set. 
The Deluge costituisce un giro di boa per il fotografo americano: “dopo un lungo soggiorno in Italia – afferma 
LaChapelle - ho iniziato tutta una mia personale riflessione sui temi escatologici del destino umano e Michelangelo, 
con la sua influenza, è stato in qualche modo sempre al mio fianco”. 
  



After the Deluge: Museum  ©David LaChapelle 
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Infatti la produzione di LaChapelle da quel momento si volge verso altre direzioni estetiche e concettuali rispetto 
a quelle iniziali, caratterizzate da ritratti di celebrità, mostrati in tutta la loro corporeità e fisicità, tra eccessi, 
colori, luci, kitsch e nudità di ogni genere. Il segnale più evidente del cambiamento è la scomparsa delle 
persone: LaChapelle cancella clamorosamente il corpo umano. Ne troviamo soltanto un simulacro orrorifico nei 
frammenti di cera della sezione “Natura morta”, nella quale ritrae lo star system con le sue effigi inanimate e 
scomposte a seguito della distruzione di un museo delle cere.  



Awakened ©David LaChapelle 27 



  
  

Sul tema della distruzione e della rinascita LaChapelle dopo il Diluvio continua il suo discorso con opere 
interessanti basate tutte sull’utilizzo dell’acqua:  in “After the deluge: Cathedral” tra lo sgomento dei fedeli 
in preghiera colpisce il viso di una bambina nella sua inespressività o in  “After the Deluge: Museum”, si 
rappresenta l’immagine di una sala vuota di un museo allagato, dove non è rimasto nessuno a contemplare 
quel patrimonio artistico che perde ogni valore materiale e lentamente affonda in uno specchio d’acqua.  E 
gli stessi protagonisti di “Awakened”, sono uomini e donne che fluttuano sott’acqua, sospesi in un’apnea che 
prevede l’abbandono del corpo e il risveglio in un’altra dimensione, che può portare ad una rigenerazione 
del corpo e dell’anima.  
A definire il passaggio di LaChapelle, dopo The Deluge, nei suoi lavori successivi fino a oggi, scrive il 
curatore della mostra Gianni Mercurio, è la convinzione che la via della verità è quella indicata dalla 
ragione e non dai sensi. 
 
La mostra al Palazzo delle Esposizioni è quasi un’antologica come mostrano le altre sezioni, a partire da 
“Terra ride nei fiori” che affronta il tema della “vanitas” collegandosi alla tradizione barocca della natura 
morta floreale; “Stazioni di rifornimento” che esemplificano un isolamento profondamente radicato nella 
nostra cultura, “Land Scape” ritratti di modellini di complessi industriali incessantemente attivi; 
“Aristocracy” che si ispira all’aereopittura futurista. C’è anche una sezione “Valute al negativo/incidenti” in 
cui nel 2008 affronta il problema della crisi valutaria, a dimostrazione di quanto oggi LaChapelle voglia 
lavorare sulla realtà. Nella sezione “Il mio Gesù privato” segnaliamo (American Jesus: Hold me, carry me 
boldly ) l’immagine della Pietà rinascimentale con la Madonna sostituita da un giovane hippie (American 
Jesus) che regge il corpo senza vita di Michael Jacson.  
 
Spero con questi esempi di aver fatto superare quel che da una prima lettura le foto di LaChapelle 
potrebbero suscitare. LaChapelle non è forse un genio, ma sicuramente un autore unico nel panorama 
fotografico internazionale difficilmente riconducibile ad una scuola particolare o ad un movimento specifico. 
Questa mostra, infatti, fa emergere non solo il gioco citazionista delle opere classiche - tipico dello stile 
postmoderno - ma anche una visione del mondo drammatica e molto centrata sui temi attuali.  
  
Nel lavoro di LaChapelle non c’è, quindi l’arte dell’apparire al posto dell’arte dell’essere, ma si respira aria di 
vita vera. 
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American Jesus: Hold me, carry me boldly ©David LaChapelle 29 



NEPAL PRIMA  E DOPO IL TERREMOTO      Photo & Società  

Il Nepal è un piccolo stato tra la Cina e l’India con una civiltà complessa e affascinante basata  sul sentimento 
religioso che ha fortemente condizionato  la letteratura, le arti e anche la vita comune. In Nepal convivono 
pacificamente due grandi religioni: il Buddismo e l’Induismo, è una terra di grande armonia ma anche di forti 
contrasti , di miti e leggende, di riti, tradizioni e credenze popolari. 
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Fotoservizio a cura di GIANNI AMADEI 



Kathmandu vista dall’aereo 

Kathmandu appare a chi  la visita per la prima volta, una città fuori dal tempo tra santoni e fachiri con un’infinità di 
colori, suoni e odori e si  percepisce un’atmosfera quasi  surreale.  
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Kathmandu vista dall’aereo 
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Ho visitato il Nepal nel mese di 
novembre 2014, sei mesi fa. Il 
ricordo di quei luoghi, di quella 
gente è ancora fortissimo in me e 
sono rattristato per i tragici 
avvenimenti e per la distruzione 
e il tributo di vite umane che la 
furia del terremoto ha provocato. 
Un terremoto che non ha lasciato 
scampo alle persone e alle cose, 
oggi solo macerie e vittime 
inermi, una storia dell’uomo di 
secoli rappresentata dagli antichi 
palazzi, dai templi, dai 
monumenti che non può essere 
più raccontata perché tutto si è 
dissolto. 
Il mio pensiero va in particolare 
alla popolazione con la quale ho 
interagito per alcuni giorni  e mi 
si stringe il cuore pensare che 
alcune delle persone che ho 
incontrato, tanti bambini, 
potrebbero aver perso la vita. 
Con molti  di loro mi sono 
intrattenuto, ho comprato i loro 
prodotti e li ho fotografati  negli 
atteggiamenti di vita quotidiana. 

Madre  bambina vende piccole cose 
per aiutare la famiglia. 
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Durbar Square dopo il terremoto. Foto Wikimedia Commons 
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Durbar Square dopo il terremoto Foto Wikimedia Commons 
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Durbar  Square a Patan un museo a cielo aperto 

Il viaggio in Nepal lo fa chi decide di addentrarsi in una dimensione particolare, di trascendenza, chi vuole respirare 
atmosfere intrise di misticismo, religione e spiritualità che si fondono tra loro armoniosamente. 
E’ la terra natale di Buddha, una terra molto lontana e diversa dai nostri usi e costumi  e dal nostro modello di vita  
ma che lascia una traccia indelebile nel nostro animo. 
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I fedeli in coda per entrare in un tempio di Durbar Square 
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Dharhara dopo il terremoto. Foto Wikimedia Commons 
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Lavorazione del grano sulle strade di Patan 
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Lavorazione del grano sulle strade di Patan 
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Lavorazione del grano sulle strade di Patan 
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Gli angoli di pace e bellezza , il calore umano, i volti sempre sorridenti della gente , restano scolpiti nella mente e 
non si dimenticano più. 
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La vita che passa all’ombra dei templi della Durbar Square di Patan 
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La vita quotidiana in Nepal ha la luce dei film 
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Donne nepalesi  preparano collane di fiori e talismani per le offerte alle Divinità 
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Durbar Square dopo il terremoto 

Foto Wikimedia Commons 

Sulle immagini di queste rovine mi tornano in mente, prepotenti, i momenti trascorsi in Durbar Square di Kathmandu 
intento a cogliere con lo sguardo e con la mia fotocamera tutto ciò che accadeva intorno a me, la magia di quei 
luoghi, lo scorrere pacifico della vita. Come dimenticare i fedeli che pregavano, ruotando le campane attorno allo 
Stupe buddhista, o gli anziani che con profondo rispetto curavano il raccolto del grano per le strade e per le piazze o i 
bambini, tanti bambini, che a frotte scorrazzavano incuriositi tra i turisti. 
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Durbar Square dopo il terremoto 

Foto Wikimedia Commons 

Come dimenticare l’immagine di una ragazza incontrata sulla via dell’Anapurna dai profondi occhi neri, i ragazzi dei 
tuk tuk, la giovane che mi sorrise timidamente quando scoprì che la stavo fotografando.  
Come dimenticare il Nepal e i suoi abitanti per la loro dolcezza, gentilezza e ospitalità. 
 
Aiutiamo questo popolo a risollevarsi da questa immane tragedia e nonostante il silenzio che proviene dai tradizionali 
mezzi di comunicazione, non abbandoniamo il Nepal, perché l'emergenza è ancora lungi dall'essere conclusa. 
Chi desiderasse aiutare tangibilmente la popolazione ed in particolare i bambini nepalesi  si può collegare al seguente 
link  Donazioni UNICEF terremoto Nepal  per effettuare una donazione. 
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Proponiamo  volentieri la 
partecipazione a questo 
concorso fotografico pro 

TIBET il cui intero incasso 
ricavato dalle quote di 

iscrizione e dagli ingressi 
all'evento di premiazione 

verrà interamente 
devoluto al netto delle 
spese organizzative al 

Dalai Lama Insitute for 
Higher Education- 

Bangalore India  

TIBET CONCORSO FOTOGRAFICO        Corrado Maragò 

www.dalailamainstitute.edu.in 
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SCOPO DEL CONCORSO 
Obiettivo del concorso è la raccolta di una somma da donare per una iniziativa no profit intitolata a Corrado Maragò. Il 
ricavato dalle quote di iscrizione al concorso e degli ingressi all’evento di premiazione, al netto delle spese necessarie 
per l’organizzazione dell’evento, verrà infatti devoluto al Dalai Lama Insitute for Higher Education - Bangalore in India 
(sito www.tcv.org.in/tcvcollege.shtml). 
Il concorso è aperto a fotografi amatoriali e professionisti. 
 
TEMA DEL CONCORSO 
Il tema del concorso quest’anno è: Fuoco, Terra, Acqua, Aria.  
Si potrà partecipare con 1 foto per ognuno degli elementi del tema oppure con 4 foto dello stesso elemento. 
 
COME PARTECIPARE 
si partecipa con 4 foto formato 20 x 30 cm. Nel caso non vengano utilizzate 4 foto, il concorrente verrà escluso 
automaticamente dal concorso. Le foto dovranno essere applicate su cartoncino nero ruvido grammatura 360, misure 
70 x 100 cm. Sul cartoncino dovrà essere indicato: nome e cognome del partecipante, titolo di ciascuna foto, altre 
didascalie illustrative delle foto (le didascalie verranno giudicate come parti integranti delle foto).  
Stampa delle foto, applicazione delle stesse su cartoncino e didascalie sono a cura del partecipante. 
La quota di partecipazione è pari a € 16,00 per la Categoria Adulti e a € 12,00 per la Categoria Ragazzi (under 16). La 
partecipazione in qualità di concorrente si perfeziona attraverso l’invio di una mail a: concorso.corrado@gmail.com 
allegando le 4 foto in formato JPG (si consiglia di dimensione 6 mega); il titolo del file dovrà contenere: Cognome 
dell’autore – Titolo della foto.  
Per la consegna delle foto allestite su cartoncino e la quota di partecipazione rivolgersi al sig. Carlo Cacciarelli (cell. 
3200806768), improrogabilmente entro il 9 ottobre 2015. 
 
REQUISITI DELLE FOTO 
Sono ammesse tutte le correzioni delle foto tranne il fotomontaggio. 
Qualora le immagini ritraggano persone o minori ben identificabili, il concorrente dovrà produrre  la liberatoria 
dell’adulto oppure di entrambi i genitori in caso di minori. Non sono ammesse foto premiate (anche con la semplice 
menzione) in altri concorsi fotografici, oppure presentate nelle precedenti edizioni del Concorso “Corrado Maragò”, 
pena l'esclusione dal concorso stesso.  Le foto possono essere state scattate sia in digitale che in pellicola. L’autore delle 
foto è responsabile di ciò che forma l’immagine. 
 
EVENTO DI PREMIAZIONE 
L’evento di premiazione è fissato per il giorno sabato 24 ottobre 2015 alle ore 19,30 presso la sala S. Caterina in p.zza 
Galeria 11 a Roma. Per la partecipazione all’evento è richiesta una offerta di € 12,00 per adulto, esclusi i partecipanti al 
concorso, da versare all’ingresso. 
Per ulteriori info clicca qui  

VI° CONCORSO FOTOGRAFICO “CORRADO MARAGO”  
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Scuola di Fotografia LAR 
Coordinamento didattico: Silvio Mencarelli 

 
Anno Accademico 2015-16: 
 
Fotografia base 
Fotografia intermedio 
Fotografia progredito 
Il Ritratto 
Formarsi uno stile in Camera RAW 
Ricerca e Sperimentazione 
Il Ritratto  e il Reportage 
Lightroom CC 
Il flash a slitta 
Fotografia notturna 
Workshop sull'esposizione a destra 
 
Laboratori creativi di: 
Ritratto creativo di base e figura umana 
Ritratto sperimentale avanzato e figura umana 
Elaborazione artistica di base 
Fotoritocco artistico avanzato 
Portfolio artistico 
Fotografia totale con il Mac 
Il lato ignoto: factory progettuale tra arte visiva, editoria e fotografia creativa 
Passeggiate romane d’arte e fotografia 
Passeggiate d’arte e fotografia in Toscana 

 
Per info contattaci  su info@accademialar.it 
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Si è conclusa domenica 7 giugno con il meraviglioso concerto “Tra Jenkins e Orff" tenuto dalla Schola Cantorum 
della Libera Accademia di Roma, la manifestazione SAV/E 2015, l'evento di tre giorni tenuto alle Terme di Caracalla 
di Roma nello Stadio Nando Martinelli è ormai giunto alla sua VIII° edizione. 
Tre giorni vissuti tra sport e riflessione dove tutto è stato completamente gratuito. Molteplici sono state le 
conferenze, i concerti, le presentazioni di libri, le proiezione di documentari, gli spettacoli teatrali, le performance 
di danza, le mostre fotografiche, le lezioni aperte di varie discipline, le visite guidate a piedi e in bici, le staffette tra 
società amatoriali di atletica, e tutto questo con il coinvolgimento attivo di varie associazioni straniere presenti 
nella capitale. 
Il bellissimo brano dei CRIFIU “Rock e Raï” ha suggerito e ispirato quest’anno il tema portante della manifestazione 
“Mediterraneo, il Mare tra le Terre”, dando voce ai popoli che da sempre vivono e si incontrano su queste sponde 
uniti da storia, tradizione, cultura, musica e parole. Il loro concerto dal vivo di sabato 6 giugno è stato seguito da 
più di 3000 persone riempiendo la manifestazione. 
Anche quest'anno SAV/E ha saputo essere un esempio unico di villaggio multiculturale, punto fondamentale per un 
vero luogo di incontro dove divertimento e partecipazione attiva tra associazioni italiane e estere regala ai cittadini 
romani l'impegno per un'integrazione tra culture molto diverse, che credono che lo sport e la Cultura siano 
strumenti potenti per costruire benessere, dialogo, cooperazione e integrazione tra popoli. 
 
Nonostante i vari patrocini di CONI Comitato Regionale Lazio, Roma Capitale Assessorato Scuola, Sport, Politiche 
Giovanili e Partecipazione, Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, SAV/E è 
completamente priva di sovvenzionamenti pubblici o statali ed esiste solo grazie all'autofinanziamento e al lavoro 
di volontariato tra le associazioni LAR Libera Accademia di Roma, UPS Università Popolare dello Sport e SAV Sport 
Against  Violence, ideatrici e organizzatrici della manifestazione. 
Direi un grande esempio di associazionismo, alla faccia degli scandali di Mafia capitale,  per tutti quelli che credono 
che la qualità della vita non sia minimamente influenzata dal valore del PIL ma dipenda da valori umani molto 
nobili, da ricercare innanzitutto nella convivialità e nell'equità sociale, nella condivisione e nella partecipazione, 
nell'ambiente e nella libertà di pensiero. Tutto questo rafforza enormemente il valore della manifestazione SAV/E 
2015 regalandoci una fotografia che rappresenta, in modo chiaro, il lavoro fisico e intellettuale che è stato fatto da 
chi crede nei valori più alti della vita umana, impegnandosi a cavalcare l'onda di un nuovo Umanesimo.  . /. 
 
 
  
 

ALLA FACCIA DI MAFIA CAPITALE 
di Silvio Mencarelli 

SAV/E 2015                        Photo & Associazionismo 
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Ritratto di uno dei ragazzi del centro di accoglienza "Villa Olivia" di Tivoli, ospitati a SAVE 2015. Foto Giancarlo Zano 

Grazie quindi a tutti quelli che hanno prestato il loro contributo, a partire da chi ha realizzato le immagini di questo 
reportage. 
Clicca sui giorni di SAV/E 2015 per vedere i reportage completi realizzati dagli iscritti al Circolo Fotografico 
PHOTOSOPHIA  Venerdì 5/6  Sabato 6/6  Domenica 7/6 
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Un momento della conferenza "Il gioco del mondo: il paradosso del confine",a cura delle associazioni organizzatrici 
e della cooperativa "Lancillotto e Nausica". Proiezioni video, reading letterario e riflessione sull’idea di Confine, 
Corpo, Movimento, Resistenza, Contaminazione.  Foto Marzia Marino 
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Foto Marzia Marino 



Il concerto del gruppo canoro “Anonimi Armonisti “di venerdi 5 giugno., un complesso vocale a cappella, basato sul 
canto armonizzato a più voci, totalmente privo di accompagnamento strumentale. Il gruppo è costituito da 6 cantanti 
e da un beatboxer. 
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Foto Pier Paolo Matera 



Il Presidente dell’UPS Pino D’Agostino (il secondo da sinistra) e alcuni dei componenti del progetto LPP 
Grundtving Europeo Learnig by Body, che mira a creare l’opportunità per gli studenti, gli insegnanti e le loro 
organizzazioni provenienti da diversi paesi partner (Italia, Turchia, Portogallo, Francia e Romania) di incontrarsi e 
condividere esperienze, modelli organizzativi, metodi d’insegnamento, con la finalità di creare una rete a lungo 
termine.  
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Foto Pier Paolo Matera  



 Maratona di Yoga. Lezioni di Yoga gratuite per tutti  tutto il giorno nella meravigliosa cornice delle Terme di 
Caracalla.  
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Foto Antonella Simonelli 



Partenza della Staffetta in notturna 12 x ½ ora, sabato 6 giugno, con la partecipazione delle ONLUS, ONG’s e delle 
società podistiche amatoriali.  
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Foto Margherita Bertolazzi 



Concerto dei CRIFIU: Mediterraneo, il Mare tra le Terre. I CRIFIU sono una delle migliori band che il Salento abbia 
mai esportato in tutta Italia grazie ad una originale identità sonora (un incontro tra rock, elettronica, world music e 
musica mediterranea). Il disco “Tra terra e mare” è stato accolto dalla critica come uno dei migliori album degli 
ultimi dieci anni, intelligente nella sua originale commistione di tradizione e sperimentazione, musa ispiratrice di 
SAV/E 2015.  

59 PHOTOSOPHIA n. 13 

Foto Aristea Animati 



Foto Mario Perrotti 

Premiazione della Staffetta in notturna 12 x ½ ora.   Foto Mario Perrotti 
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Labirinto Mediterraneo: A Temporary Art 
Garden. Opere scelte e installazioni di B. Zarro, 
Antonio De Pietro, Moreno Maggi, Paolo 
Spoltore.  Particolari delle istallazioni 
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Foto Antonella Simonelli 

Foto Marzia Marino  



Concerto della Schola Cantorum della Libera Accademia di Roma LAR: “Tra Jenkins e Orff”. Concerto di Musica 
Classica con influssi di ritmiche e suoni del Mediterraneo. La musica vibrante e suggestiva di "A mass for peace" 
composta da Jenkins si confronterà con quella altrettanto evocativa della Cantata Scenica dei "Carmina Burana" di 
Orff. Interagirà con il grande Coro, rendendo l'evento unico, il gruppo di sonorità mediterranee "Laura Desideri 
Ensemble" e il gruppo di percussionisti del Conservatorio dell’Aquila “Alfredo Casella”. Direttore dell'esecuzione il 
M° Giovanni Gava.  
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Foto Alba Guardati 



Sfoglia PHOTOSOPHIA n.12, un numero speciale dedicato ai fotografi Italiani vincitori del WWP 2015 
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DAVIDE GAMBETTA                    Photo & Legislazione 

La sottile linea grigia: Vademecum su realizzazione e diffusione di materiale 
videografico e fotografico tra liceità e violazione della privacy.   
 
La normativa sulla privacy regolamenta anche il materiale videografico e fotografico. La pervasività degli 
strumenti informatici ha reso l'utilizzazione e la diffusione del materiale multimediale decisamente 
significativa. Si pensi al fatto che, nella maggior parte dei casi, una fotografia scattata da un dispositivo 
cellulare viene riversata su un social network. L'automatismo di questa condotta non ne involge, tuttavia, la 
liceità, soprattutto nei casi in cui il materiale multimediale ritragga persone contrarie alla sua diffusione. Caso 
particolare, ma non meno significativo, è costituito dall'eventualità che il soggetto ritratto ignori l'esistenza del 
materiale medesimo o non sia stato informato della sua diffusione. Il vademecum che segue è 
prevalentemente, ma non esclusivamente, indirizzato a fotografi professionisti ed occasionali in considerazione 
del fatto che producono, manipolano e diffondono quotidianamente materiale video e fotografico, 
esponendosi più di frequente all'obbligo del risarcimento. Naturalmente, anche il semplice studente di Liceo 
che scatti una fotografia col cellulare si gioverebbe delle indicazioni nel prosieguo, se vuole evitare spiacevoli 
ed impreviste conseguenze.  
Il codice della privacy, infatti, sanziona con l'obbligo della rifusione del danno l'eventuale violazione dell'altrui 
diritto alla riservatezza. La regolamentazione relativa a produzione e diffusione del “ritratto”, anche 
fotografico, ha origini risalenti: il parametro normativo di riferimento, seppur con gli interventi di 
adeguamento ed attualizzazione del Legislatore, è la legge sul diritto d’autore (L. 633 del 1941).  
Occorre premettere che, salvi i casi diversamente regolamentati di cui si dirà di seguito, per procedere alla 
diffusione di una fotografia od un filmato è sempre necessario il consenso espresso dei soggetti che vi 
compaiono (art. 96, legge 633/41). La forma prediletta per il rilascio del consenso è costituita dalla c.d. 
“liberatoria”, sulla quale chi scrive ha condotto specifiche analisi in altra sede.  
Una seconda necessaria specifica attiene alla precisa individuazione della condotta illecita: non è sanzionata la 
semplice attività di produzione o raccolta di file multimediali (ad esempio scattare una fotografia od effettuare 
una ripresa) se del materiale, fisico o digitale, derivatone si fa uso per esclusiva consultazione personale. La 
condotta sanzionata è, invece, riscontrabile nell’atto di diffondere o servirsi del medesimo, dandone notizia ed 
offrendolo alla vista dei terzi, ad esempio con l’upload su un social network.  
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Rilevante è certamente il profilo sanzionatorio: la 
legislazione vigente e, nel suo solco, la 
giurisprudenza consolidata riconoscono l’obbligo 
di risarcire il danno causato in caso di illecita 
pubblicazione del materiale multimediale. Più 
nello specifico, la Corte di Cassazione ha 
affermato che, oltre al danno non patrimoniale 
derivante dalla lesione dell’onore o della 
reputazione, è pienamente risarcibile anche il 
danno patrimoniale. Quest’ultimo aspetto è stato 
vivacemente discusso dalla dottrina, fino a 
trovare una pacifica accomodazione: il danno 
deve essere, d’un canto, proporzionato alla 
misura del guadagno realizzato o realizzabile dal 
soggetto che ha reso pubblico la fotografia o la 
ripresa, considerando anche il compenso 
presumibilmente richiedibile da parte del 
soggetto ritratto nel caso in cui avesse consentito 
alla pubblicazione.  
 
 
Al fine di agevolare l’utilizzazione per fini giornalistici, il Legislatore ha individuato un novero di fattispecie 
esonerate dalla prescrizione citata. Possono liberamente pubblicarsi i ritratti di soggetti che siano “notori”, ad 
esempio un famoso atleta, o che ricoprano un pubblico ufficio, ad esempio il Presidente della Repubblica.  
Il Codice della Pricacy ha escluso, anche nel caso di personaggi notori, la pubblicazione di materiale multimediale 
comprovante specifici aspetti “sensibili” della sfera privata dal soggetto: credo religioso, orientamento sessuale ed, 
in particolare, lo stato di salute.  
Sono anche consentiti utilizzo e diffusione di materiale fotografico nel caso di giustificate esigenze “di polizia” o “di 
giustizia”, si pensi alle foto segnaletiche di un latitante. Non costituisce, tuttavia, motivo sufficiente alla 
pubblicazione di video o di immagini ritraenti persone non consenzienti il generico interesse ad una indefinita 
"denuncia sociale", ad esempio configurerebbe violazione della privacy la pubblicazione di una fotografia ritraente 
nell'atto di gettare piccoli rifiuti nella pubblica strada. Diverso il caso dei reportage giornalistici sulla commissione 
di reati in pubblico, dei quali non si tratta in questa sede per ragioni di economia espositiva. 
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A margine la liceità della pubblicazione di materiale multimediale per scopi scientifici, didattici o culturali.  
Particolare importanze riveste il riferimento che chiude l’articolo 97 della Legge 633: è consentita la diffusione del 
materiale relativo a “fatti, avvenimenti, cerimonie di interesse pubblico o svoltisi in pubblico”, duttile clausola di 
chiusura che, ad esempio, esonera dalla richiesta di liberatoria il fotografo di una processione religiosa. Premesso 
che sulla effettiva esistenza e rilevanza dei “fatti” e degli “avvenimenti” si esprime il giudice di merito, la 
giurisprudenza capillare si è assestata su un orientamento vagamente “restrittivo” volto ad escludere un abuso della 
flessibile clausola di chiusura a fini elusivi dei divieti di legge. 
Il giornalista, professionista dell’informazione cui il Legislatore garantisce un margine di manovra idoneo alla sua 
funzione, può pubblicare fotografie che contengano la rappresentazione di soggetti pur in assenza dello specifico 
consenso nel caso in cui sia pacifico che il ritratto non causa detrimento alla reputazione. Si pensi alla fotografia di 
una pubblica piazza attraversata dai passanti in un articolo sul flusso turistico di una grande città: è inequivoco che,  
se la fotografia non lede la reputazione e non cagiona danno anche morale al singolo passante, questi non dovrà 
rilasciare specifica liberatoria per consentirne la pubblicazione. La ratio della norma è facilmente intuibile: 
esonerare dall’iter burocratico di produzione e sottoscrizione del documento di autorizzazione al trattamento dei 
dati. Si tralasciano, nell’economia della presente analisi, i margini riconosciuti al giornalista e sui requisiti di verità (la 
notizia non deve essere frutto di fantasia), pertinenza (deve avere chiara utilità pubblica) e continenza (deve essere 
espressa con linguaggio descrittivo e non spettacolarizzante).  

66 PHOTOSOPHIA n. 13 



Un Comunicato del Garante per la protezione dei dati personali ha infine precisato che non possono lecitamente 
diffondersi foto di soggetti sottoposti a misure di coercizione o con i polsi vincolati da manette. Le foto 
segnaletiche, cui si è già accennato infra, possono essere utilizzate per soli fini di giustizia e polizia.  
L’art 97 ha cura di specificare che mai può essere esposto o diffuso il ritratto di un soggetto se, con tale atto, si 
cagiona un pregiudizio sensibile alla sua reputazione od al suo onore, ad esempio . 
È disciplinato specificamente il caso di materiale multimediale ritraente minori, nei confronti dei quali 
l’ordinamento appresta una tutela significativamente più incisiva.  
La disciplina a tutela del diritto alla privacy del minore d’età, in particolare in relazione alla produzione ed alla 
diffusione di immagini che lo ritraggono, trova il suo fondamento nella natura intrinsecamente fragile di tale 
situazione giuridica.  
Il minore può essere definito una “persona in divenire”: un soggetto, cioè, che non ha ancora completato il suo 
percorso di maturazione e la cui immagine può essere irrimediabilmente compromessa da un utilizzo scorretto. 
Dato che il minore non ha ancora acquisito la capacità di agire spetta a chi detiene la potestà genitoriale il 
potere di prestare il consenso affinché l’immagine sia legittimamente utilizzata ai sensi della L. 633/1941. 
Ai fini del rilascio del’autorizzazione è generalmente necessario il consenso di un solo genitore, dato che la 
sottoscrizione della medesima è atto di ordinaria amministrazione compibile disgiuntamente (art. 320 c.c.). 
Questioni rilevanti si pongono nel caso in cui il minore conviva con un solo genitore, quando i genitori sono 
separati o divorziati e quando uno solo di questi (ma non l’altro) rilasci l’autorizzazione. Salvo il primo caso, nel 
quale l’autorizzazione deve necessariamente provenire dal genitore convivente esercitante la potestà genitoriale 
ai sensi dell’art. 317-bis c.c., nei residui due casi è quindi sufficiente la sottoscrizione di uno solo dei due.  
Dato che le istituzioni scolastiche hanno senza dubbio una notevole importanza nella vita di ogni minore, occorre 
sottolineare che non costituisce violazione del diritto alla riservatezza la realizzazione di riprese video e fotografie 
durante recite o saggi scolastici da parte dei genitori. In tal caso si configura infatti un’ipotesi di realizzazione 
destinata alla privata consultazione e non alla diffusione, alla quale si è accennato in premessa. Non così nel caso 
di un’eventuale pubblicazione del materiale sui social network: diventerebbe “diffusione” e sarebbe necessario 
ottenere il consenso. I minori sono destinatari di una specifica ed intensa tutela anche in campo giornalistico, ove è 
ormai consolidata la prevalenza del diritto alla riservatezza rispetto al diritto di critica e di cronaca. 
Il giornalista non può pubblicare fotografie in cui i minori siano identificabili e dovrà servirsi di mezzi informatici 
manipolativi del file multimediale al fine di rendere non riconoscibile il volto (ad esempio la c.d. pixellatura). 
Anche nel caso chi esercita la potestà genitoriale sul minore abbia rilasciato il consenso, sarà onere del 
giornalista operare un’ulteriore verifica, asseverando  l’esistenza di un’effettiva rispondenza della pubblicazione 
all’interesse del minore.  
Sul punto si esprime la stessa Carta di Treviso, protocollo firmato dall’Ordine dei giornalisti nel 1990, specificando 
la necessità di evitare che il minore sia reso vittima di “spettacolarizzazioni del suo caso di vita, da clamorosi 
protagonismi o da fittizie identificazioni”. 

Davide Gambetta 
Giudice arbitrale della Corte Arbitrale del Centro Nazionale di studi di Diritto Condominiale ed Immobiliare 

Blogger giuridico della rivista "Leggioggi" 
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BERLINO WORK IN PROGRESS                            Reportage 
Nelle pagine che seguono le immagini realizzate dal gruppo di viaggiatori che ha seguito la redazione di 
Photosophia nel viaggio fotografico a Berlino. Le  foto sono accompagnate dal testo della blogger Jaqueline 
Simon.  
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Di JACQUELIN SIMON 
 

Berlino è più di una capitale: è una città in divenire! L’espressione ”Work in progress” si addice perfettamente a 
questa affascinante città. Noi l’abbiamo scoperto dopo 70 anni dalla fine della Seconda Mondiale e 26 anni dalla 
caduta del Muro. Dopo i tempi bui della Storia, Berlino appare oggi splendente e moderna. Ha offerto spazio ai 
progetti dei più famosi architetti del mondo, che hanno così dato alla città grandiosi edifici di vetro e acciaio,  in 
perfetta armonia con le strutture architettoniche sopravissute.   

Luce blu al Sony Center - Foto Giancarlo Zano 
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Con i lavori di ricupero degli edifici storici, la riqualificazione e la creazione di nuovi quartieri, l’ampliamento e la 
ricostruzione delle linee di trasporto urbano, sembra che la città voglia diventare la più bella capitale d’Europa. Il 
cielo di Berlino è coperto di gru. E’ impossibile fare una foto panoramica senza vedere spuntare le loro silhouette. La 
presenza d’innumerevoli spazi verdi, nel contempo, fa dimenticare questi giganteschi cantieri. Le larghe strade e i 
viali della città sono circondati da giardini e parchi. Tanti grandi e piccoli polmoni verdi per la popolazione che ne 
gode pienamente. Biciclette e parchi, un connubio che si coglie  ovunque nella città.  La mite temperatura di maggio  
ha fatto uscire i cittadini che hanno affollato i prati verdi dei giardini pubblici. Comodamente sdraiati sull’erba, molti 
giovani studiavano o discutevano allegramente mentre passavano innumerevoli passeggini. Una città viva! 
 

Nuove costruzioni fotografate dalla stazione principale: Berlin Hauptbahnhof station. Foto Giusy Dari 

70 PHOTOSOPHIA n. 13 



Paesaggio urbano lungo il fiume Sprea . Foto Rossana Farina 
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Perché Berlino è questo: vitalità! Nel suo costruire, nella sua attività permanente, nei suoi flussi di persone, nella sua 
gioventù e tutto ciò nella più grande tranquillità. Non un solo clacson viene a turbare il traffico, pur pesante con i lavori 
sulle strade principali! I Berlinesi sembrano scivolare e avere un unico scopo: godersi la vita!  Con Il sole di quei giorni le 
terrazze dei bar erano colme di persone, le piazze si riempivano alla sera solo per godere della compagnia degli altri. E i 
colori a Berlino sono ovunque, anche sui tram, che passano silenziosi. 

Autobus pubblico berlinese. Foto Aristea Animati 
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Relax al parco - Foto Giancarlo Zano 

73 PHOTOSOPHIA n. 13 



La Storia è comunque ben presente.  Gigantografie ricordano, nei luoghi, le distruzioni belliche, croci segnano i 
caduti della separazione della città e, soprattutto,  Memoriali onorano le vittime del nazismo Particolarmente 
commovente quello dedicato agli Ebrei. 

Museo dell’Olocausto. Foto Rossana Farina 
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Manifestazione  del  10 maggio 2015 a Berlino  contro l’antisemitismo in occasione della visita del presidente 
israeliano Reuven Rivlin -  Foto Anna Pascoli 
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Berlino è la nuova “grande mela” e sembra aperta al multiculturalismo. Gli artisti si esprimono ovunque. 
L’integrazione dei popoli immigrati pare riuscita. E tutto questo non può che attirare il flusso turistico che è 
notevole. Anche  se una certa aria di sufficienza manifestata dai Berlinesi nell’espletamento dei servizi turistici, in 
particolare nei riguardi degli Italiani, potrebbe gettare un’ombra a questa mia entusiasta impressione. 
A volte alla fredda efficienza di una città moderna si potrebbe preferire l’approssimazione bonaria di  una città 
millenaria! Berlino o Roma? Lasciamo la riposta al lettore!  

Jacqueline Simon 
www.marenostrum.over-blog.net 

 

Site Specific a Berlino - Foto  Patrizia Ferrazzi 
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Antenna della televisione  di stato Tedesca e paesaggio urbano fotografato dal 30 piano dell’ hotel Park Inn 
Foto Silvio Mencarelli 
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Murales - Foto Giulio Mattogno 78 



Stazione principale di Berlino – Foto Anna Maria Canciani 
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 Graffito sul muro di Berlino  - Foto Lara Lukmar 
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 Graffito sul muro di Berlino - Foto Vincenzo Gullacci 
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 Graffito sul muro di Berlino  - Foto Alba Guardati 
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Bundenstag, interno cupola del Parlamento  - Foto  Silvio Mencarelli 
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Bundenstag, dalla cupola del Parlamento – Foto  Jacqueline Simon  
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Museo dell’Olocausto. - Foto  Anna Pascoli 



STREET ART - TUFARELLI 

Roma non solo  storia e archeologia, incuria 
e degrado: stiamo  da tempo assistendo a un 
nuovo Rinascimento artistico in cui non si 
smantella nulla, semplicemente i muri e le 
facciate dei palazzi diventano le tele di una 
particolare forma di arte. Stiamo parlando 
della StreetArt, una collezione di murales da 
alcuni media definita “Museo a cielo 
aperto”. Abbiamo quindi pensato d'inserire 
da questo numero una nuova rubrica 
StreetArt & Murales, dove artisti nazionali e 
internazionali, ognuno con il proprio stile e 
modalità di espressione, chiamati da privati 
cittadini o comitati di quartiere ma anche 
dalle amministrazioni locali a riempire spazi 
urbani trascurati, saranno intervistati dalla 
fotografa Elisabetta Tufarelli. Le opere finora  

SOLO                                                    StreetArt & Murales 

Fotoservizio a cura di Elisabetta Tufarelli 
 
Intervista al pittore Solo 

realizzate riguardano prevalentemente le zone periferiche della città di Roma, ma il fenomeno si sta 
estendendo anche ad alcune zone centrali ,come per esempio la fermata metro di Piazza di Spagna. Come 
per tutti i musei vengono organizzate visite guidate nei quartieri coinvolti per far conoscere ed apprezzare 
queste nuove opere. Il Comune di Roma ha sviluppato e reso disponibile gratuitamente una applicazione 
(StreetArt Roma) una guida di quasi tutti i murales disseminati per la città. 
 
La StreetArt rappresenterà inoltre una delle sezioni della mostra fotografica ‘Riqualificazione delle 
periferie’ curata dal Circolo Photosophia che si terrà a ottobre  2015. 
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Solo al suo murales del mercato Appagliatore – Ostia 
Omaggio a Hugo Pratt per YUT (Youth Union Think) 
 



Ho incontrato l’artista romano, Solo, all’opera nella scuola media Antonio Gramsci da lui frequentata.   
 
Quale è la tua formazione e come sei arrivato alla StreetArt? 
Sono nato al Trullo e negli anni ’80 (la definisco era pre-internet) era un quartiere periferico dove tutto scorreva 
come fosse un paesino, era difficile conoscere cose a te lontane se  non ne avevi esperienza diretta e se qualcuno 
non te le illustrava.  
Il primo contatto che ho avuto con l’arte è stato un disegno che mio cugino ha fatto a mia madre, ero molto 
piccolo lui aveva 3 anni più di me. Da quel giorno ho cominciato a disegnare come un pazzo. In realtà avevo capito 
la potenza del disegno e della sua forza comunicativa. Volevo fare il liceo artistico, i miei genitori molto 
lungimiranti mi hanno consigliato di seguire un corso di studi meno specifico al fine di non precludermi altre vie. E 
quindi seguendo il loro consiglio sono andato al liceo scientifico Morgagni. Erano i primi anni 90 a Roma c’era la 
seconda ondata dei graffiti. Entro quindi in contatto con gente che veniva dal Centro, da  Monteverde, da 
Trastevere, ambienti frequentati anche da figli di diplomatici, ambasciatori gente che viaggiava portando quello 
che di nuovo c’era. Scopro i graffiti, che per me all’epoca volevano  dire uscire di notte con i miei compagni di 
classe che già lo facevano,  fare scritte e disegni che il mondo scopre il giorno dopo: era un po’ come vivere in un 
fumetto, mi  sentivo un supereroe!  
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Via Portuense  incrocio via del Trullo - Roma Jeeg Robot per ANPI (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia) 



Finito il liceo ero in crisi, ho fatto l'università di Psicologia, il Dams, varie altre cose, ma nulla mi soddisfaceva. Mio 
padre ci ha sempre tenuto a portarci in giro per posti di interesse culturale, è stata  una persona che nei suoi limiti 
ha sempre cercato di darci di più ma non conoscevamo artisti o galleristi. 
Stavo un po’ in crisi  quando una mia amica mi chiede di accompagnarla l’Accademia di Belle Arti per l’iscrizione. 
Entro a vedere e resto subito folgorato! Edificio bellissimo, giardino, sole, uno su una scala che fa una scultura alta 
tre metri fatta con pezzi di bicicletta, un altro che suonava la chitarra, altri che dipingevano ed ho subito pensato: 
“Questo è il posto che fa per me. Se io la mattina mi devo svegliare e fare qualcosa, mi devo iscrivere qui!”. Ho 
avuto la fortuna di fare l’accademia nel periodo in cui moltissimi artisti romani di oggi già la frequentavano e 
avevano idee, molte idee sui loro progetti, imparando molto da loro, grandi maestri come Andrea Ambrogio, David 
Tozzi, Andrea Kiv. 
Ho iniziato ad avere un approccio diverso con la pittura cominciando a dipingere su tela. Quando facevo i graffiti mi 
piaceva fare la vita notturna insieme al gruppo. A fine percorso accademico ho capito che potevo unire la parte 
pittorica alla sfera notturna, al mondo dei muri, al mondo dei graffiti. Già nei primi anni 2000 c’era gente che si era 
mossa massicciamente in questa direzione, finalmente  nel 2008 sono sceso in strada con il primo post di Tex Willer.   
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Ti piace la definizione StreetArt? 
Non amo le etichette. StreetArt, graffiti, murales sono secondo me la stessa cosa, si usano gli stessi materiali e lo 
stesso linguaggio, quello che cambia è il soggetto e il graffito si concentra più su l’evoluzione della lettera. 
 
Quindi ti definisci un artista? 
Io sono un pittore, un’artista è per me troppo presuntuoso. 
 
Quale messaggio vuoi trasmettere con i tuoi lavori? 
Io utilizzo sempre i personaggi dei supereroi, credo che il fumetto sia un grande veicolo di educazione e di forza 
morale. Cerco semplicemente di riprodurre dei fumetti sulle pareti della città in modo che chiunque, anche se non 
ha l’abitudine di leggerli, attinga a questi valori. 
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Metro B  fermata Ponte Mammolo  - Roma Rock the Casbah per (Urban Breath Project) 



 
Quale è il rapporto con il luogo in cui 
realizzi il tuo lavoro? 
Il rapporto con il luogo è 
fondamentale. Cerco sempre di capire 
dove sto e di ‘analizzare’ il luogo per 
fare un disegno che sia una parte 
fondamentale del posto.  
Anni fa lavoravo a Taormina, Giardini 
Naxos dove, secondo la mitologia, tra 
quelle scogliere erano situate le 
caverne dei ciclopi di Ulisse, quindi in 
un sottopassaggio ho riprodotto la 
Caverna dei Ciclopi. In America a 
Miami in omaggio a un grande 
fumettista italiano ho fatto Valentina 
di Crepax. Ora sto facendo un disegno 
per la scuola A. Gramsci e non potevo 
che scegliere di raffigurare la persona 
a cui è dedicata la scuola; ho 
completato il suo ritratto con una sua 
citazione per arrivare agli studenti in 
un modo un diretto e diverso. 
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Scuola  A. Gramsci  via Affogalasino  - Roma 

Gramsci per ANPI (Associazione Nazionale Partigiani d’Italia) 
 



Lavori anche all'estero, hai notato delle differenze 
soprattutto nelle opinioni dei residenti? 
Non penso che ci siano grandi differenze, all’estero c’è 
da più tempo e le persone sono più abituate. Ma anche 
noi ci stiamo muovendo molto bene in Italia, la gente 
sta prendendo coscienza di questo tipo di movimento 
e di quello che c’è dietro. Visto che si parla sempre 
male dell’Italia e di Roma, approfitto per dire che negli 
ultimi anni Roma sta diventando una delle capitali 
europee della StreetArt, solo nell’ultimo anno sono 
stati fatti circa 40/50 palazzi. Da questo punto di vista 
Roma sta diventando molto competitiva e anche le 
istituzioni cominciano a capire l’importanza e la 
portata di questo tipo di arte.  
 
In un  quartiere periferico mi è stato manifestato il 
timore che questo piano di riqualificazione possa 
portare a una speculazione immobiliare, con 
conseguente aumento dei prezzi di vendita e degli 
affitti, qual è il tuo pensiero in merito? 
Secondo me a Roma questo non rappresenta un rischio 
reale, se non ci si fa scrupoli ad aumentare i prezzi già 
alti su case e camere agli studenti, giustificarlo per 
colpa dei disegni è solo una scusa. Quello che vorrei 
dire è che in Italia siamo bravissimi a speculare sopra  a 
qualcosa che va di moda o che raccoglie consensi, e 
tutto questo si fa con lo spettro della riqualificazione. 
E’ un discorso molto complesso posso solo dire che i 
quartieri hanno problemi radicati molto profondi e 
molto complicati da risolvere e pensare di risolverli con 
dei disegni è una visione troppo banale e semplicistica. 
Certo la StreetArt può dare una visione nuova del 
posto, ad esempio il quartiere del Trullo prima era 
famoso solo la cronaca, era quindi molto difficile che 
un turista si spingesse fino a lì, ma oggi questo 
succede, vedi dei turisti giapponesi che vengono a fare 
foto dei miei lavori e dei Pittori Anonimi del Trullo.   
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San Lorenzo  via dei Volsci  - Roma 



Parlaci di una esperienza che ti ha colpito particolarmente 
Guarda mi ricordo tante cose belle. La seconda volta che sono tornato in Sicilia ero in un piccolo paese e stavo 
facendo un muro con i supereroi Superman e Batman che combattevano contro un altro supereroe, li ho 
rappresentati dentro una capsula di vetro; volevo tentare di parlare della guerra alla mafia. Tutti i giorni passavano 
delle signore anziane tipiche siciliane con i vestiti neri, all’inizio erano tutte/i un po’ diffidenti vedevano questo 
ragazzo sconosciuto che dipingeva, ma un giorno una di queste signore mi si avvicina e mi dice una cosa che è tutto 
il concetto del lavoro che faccio, mi dice: ‘Superman, ci vorrebbe proprio in questa regione, forse ci aiuterebbe a 
risolvere un sacco di problemi’. Questa è una delle cose che ricordo con più  soddisfazione, poi avendo a che fare 
con la gente che sta in strada ogni giorno ce ne è una.  

 
 
 
 
 
  

Bacio per UAU (Urban Art Utopia) Galleria Ca’ D’Oro via del Babuino - Roma 



Perché ti firmi Solo? 
Quando ti scegli un nome 
non lo scegli a tavolino, nasce 
sempre per vari motivi anche 
pratici. Spesso sono le lettere 
sono che ti vengono meglio, 
oppure è un nome di cui non 
ce ne sono simile, devi 
cercare di essere 
riconoscibile. Nello specifico 
non dormendo mai la notte, 
avevo un problema con il 
sonno anche da ragazzino, 
ero capace di dormire in 
qualsiasi momento posizione 
e  posto e i miei amici mi 
chiamavano Pisolo. All’inizio 
ho firmato con questo nome 
e diciamo che non era il 
“massimo”. Nel tempo 
rispondendo sempre più 
spesso a questa domanda mi 
sono reso conto che il 
concetto di solitudine è 
molto radicato in me, 
difficilmente la soffro, non è 
un problema per me stare 
solo, viaggiare solo o 
mangiare da solo, anzi, e 
quindi in finale rispecchia un 
lato della mia personalità. 
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San Lorenzo - Via dei Volsci - Roma 
Cinema Preneste - via Alberto da Giussano - Roma 



 
 
Per concludere , quale è il tuo rapporto con 
la fotografia? 
Dopo il disegno, la fotografia è stata la forma 
di arte a cui mi sono avvicinato 
maggiormente. La  prima macchinetta 
fotografica mi  fu regalata in occasione della 
Comunione. Era una Olympus. Da allora mi è 
sempre piaciuto immortalare gli attimi per me 
importanti: viaggi,  vacanze e famiglia. A parte 
le nozioni di base,  non ho approfondito lo 
studio della tecnica fotografica. Scattando una 
fotografia, credo più nel colpo d’occhio che 
nella progettazione. 
 
Hai uno stile fotografico o delle preferenze 
sui soggetti da riprendere? 
Non so se ho un mio stile di fotografia, è chi le 
guarda che dovrebbe giudicare. 
Mi piace molto la fotografia ironica. Riuscire a 
cogliere qualcosa di particolare, di 
desueto.  Fotografo le mie opere e 
pubblicandole le rendo accessibili a più 
persone. Nel mio telefono ho qualcosa 
come  14.000 fotografie in memoria! 
 
 
Grazie per questa intervista, ti auguriamo 
tanto successo  nella tua carriera e siamo lieti 
di aver fatto la tua conoscenza. 
 
 
 
 
 
 
  

94 PHOTOSOPHIA n. 13 

Via Pausania  - Roma Pigneto città aperta 
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Via di Massa Marittima -   Roma NINA, con pittori anonimi der Trullo, poeti der Trullo e Daniele Tozzi Pepsy 



GIANNI AMADEI                           Photo & Formazione 

La Nitidezza in fotografia: 
una condizione irrinunciabile o un concetto borghese?  

Mi piace l’idea del “concetto borghese” perché ad aver fatto questa affermazione è stato nientemeno che 
Henri Cartier Bresson; ho voluto indagare su questo pensiero e nella ricerca sono stato attratto da un 
interessante articolo di Roberto Cotroneo che trascrivo nel seguito perché lo ritengo veramente centrato e 
ricco di stimolanti riflessioni: 
“Le scene più magiche di Amarcord, girato nel 1973 da Federico Fellini, sono quelle della nebbia. La nebbia 
nell’inverno riminese, la nebbia sul mare al passaggio del transatlantico Rex, la vaga foschia quando i 
protagonisti ballano davanti a un Grand Hotel deserto. E le pianure brumose fotografate da Luigi Ghirri sono 
nella loro indeterminatezza, di una nitidezza meravigliosa. Qualche mese fa, vedendo una mostra dedicata al 
grande maestro Henri Cartier-Bresson mi rendevo conto di quanto il fascino delle sue immagini sia tutto nel 
movimento, nell’effetto sfocato di persone che entrano nell’immagine, che stanno camminando, o che stanno 
uscendo dall’inquadratura. Cartier-Bresson aveva detto una volta, con grande intelligenza che «la nitidezza è un 
concetto borghese». 
Se aveva ragione lui, allora siamo in un’epoca decisamente borghese, perché la nitidezza è diventata una 
condizione irrinunciabile del nostro modo di vedere e di pensare il mondo. Oggi la tecnologia 4K è ormai molto 
diffusa e alla portata di molti. Da pochi giorni alcuni schermi di computer montano una nuova tecnologia 5K e 
l’8K, che renderà i nostri televisori ultradefiniti, è un traguardo non più così lontano. I nostri occhi si stanno 
abituando a una nitidezza impressionante, dove tutto è così reale, così intenso, così dettagliato da apparire 
come fosse vero, fino a provare a toccare le immagini per vedere se esistono. 
Ma la nitidezza è un’invenzione culturale, non è un traguardo tecnologico. Non solo i sogni più intensi non sono 
nitidi, e non lo sono i film più poetici, e non lo sono i fotografi geniali. Ma la nitidezza viene scambiata il più 
delle volte come realtà e il dettaglio come verità. C’è un vecchio detto che dice: «da vicino nessuno è normale». 
Significa che se tu ti avvicini molto a qualcosa, scopri i suoi difetti, le sue ferite, le sue imprecisioni, tutto quello 
che ingrandisci troppo ti può apparire persino mostruoso. I pittori di un tempo per giudicare un quadro, che 
fosse il loro o di chiunque altro, si mettevano a debita distanza. La seduzione è fatta di luci soffuse e di 
immagini non troppo nitide, e i nostri ricordi più belli sono lontani dalla iperrealtà di questo mondo moderno. 
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Perché allora inseguire il più possibile una nitidezza ossessiva nel restituire le immagini del mondo, che siano 
fotografie, video, o film? Perché si scambia la nitidezza per l’esattezza. Si pensa che un’immagine è esatta 
quante più informazioni contiene. Per cui saper distinguere tutti i pori della pelle di un attore è un modo 
paragonabile al vederlo dal vero, riprodurre un muro scrostato fino al dettaglio più infinitesimale significa 
renderlo più esatto. 
Ma l’esattezza non è esattamente questo. Giacomo Leopardi nei primi passi dello Zibaldone fa l’elogio della 
vaghezza. O meglio dell’indefinito, che sarebbe il contrario dell’esattezza. E Italo Calvino, nella sua terza lezione 
americana, dedicata proprio all’esattezza, fa notare che Leopardi da un lato elogia il vago, dall’altro è assai 
preciso nel descrivere le cose. Come ci fosse una contraddizione in questo. Solo che stiamo parlando di 
letteratura, non di immagini. E che la letteratura non restituisce la visione della realtà, ma alla realtà si 
sovrappone utilizzando le parole. Mentre le immagini hanno un continuo bisogno dell’indefinito, della 
vaghezza, del sogno, e di tutta una serie di suggestioni sfuggenti. Perché siamo noi a completarle, e siamo noi a 
trovare negli spazi indefiniti emozioni e verità. 
Le immagini spettacolari dei futuri schermi dei nostri computer, dei nostri tablet e dei nostri televisori non ci 
aiuteranno a capire che nitidezza e verità non vanno d’accordo. Che descrivere tutto quello che si vede, senza 
lasciare vuoti e immaginazione, è noioso; e che riuscire a distinguere anche l’ultima crepa di una statua non è 
un modo per apprezzarla meglio, e che Cartier Bresson, Ghirri e Fellini avevano ragione. La nitidezza è un 
concetto borghese. Uno status quo, un’immaginazione spenta, un sogno fastidioso. Eppure tutti inseguono 
questa falsa realtà che ci stupisce, ci rimbambisce, e toglie verità alle nostre vite.” 
 
Dopo questa visione filosofica del concetto di nitidezza che rappresenta la risposta a coloro che ne hanno fatto 
un mito e che la perseguono con ossessione, di seguito sono riportate le indicazioni pratiche per ottenere, sia 
nella fase di scatto sia nella post produzione, immagini di elevata nitidezza e di grande impatto visivo. 
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Che cosa si intende per nitidezza (sharpening)? 
La nitidezza si esprime in “coppie di linee” per millimetro (lp/mm) e rappresenta la capacità dell’occhio di poter 
riconoscere il numero di coppie di linee ad alto contrasto  (b/n) per millimetro; l’occhio umano in condizioni 
ottimali riconosce 6 lp/mm cioè 12 linee ( una alternanza di una linea bianca e una nera). Poiché in un pollice  ci 
sono 25,4 mm, il numero massimo di linee che l’occhio può percepire è 12x25,4= 306 ecco perché per una 
buona stampa si utilizzano 300 dpi (punti per pollice). 
La nitidezza è la risultante di due componenti: la risoluzione e l’acutanza/microcontrasto, la prima è la capacità 
della fotocamera (sensore più lenti) di distinguere due punti vicini (in digitale è rappresentata dal numero dei 
pixel del sensore), la seconda è la capacità di distinguere un cambio di livello di luminosità di un bordo, in pratica 
la differenza di luminosità tra un pixel e quelli adiacenti. Spesso un aumento del microcontrasto ha un effetto 
maggiore nel dare una sensazione di nitidezza; un'immagine ad alta risoluzione ma a basso microcontrasto può 
apparire meno nitida di un'altra a risoluzione minore ma con maggior microcontrasto. Un altro fattore 
importante per la sensazione di nitidezza è la grana della pellicola (o rumore del sensore) che dipende 
dalla sensibilità usata (ISO). E’ tutto piuttosto complicato, accontentiamoci di queste definizioni, chi vorrà 
approfondire troverà molto materiale online su questo argomento. 
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Come ottenere immagini più nitide in fase di scatto: 
• Impostare l’apertura di diaframma: ogni lente lavora al massimo dei dettagli ad una determinata apertura di 
diaframma, in genere la migliore resa si ottiene con 1-2 stop in meno rispetto alla massima apertura; 
• Utilizzare il più basso valore di ISO possibile in base alle condizioni di illuminazione della scena da riprendere; 
• La qualità delle ottiche è fondamentale, sono migliori gli obiettivi con ottica fissa rispetto agli zoom; 
• Utilizzare il treppiede e un comando a distanza per ridurre le vibrazioni; 
• Effettuare il blocco dello specchio; 
• Non utilizzare lo stabilizzatore di immagine; 
• Eseguire una accurata messa a fuoco manuale aiutandosi con il Live View  della fotocamera. 
 

Come migliorare la nitidezza con i Software di postproduzione (esempio Photoshop CS6): 
Applicare la nitidezza usando un livello separato per avere la possibilità di poterla modificare in seguito 
(menù>filtro>nitidezza>maschera di contrasto), impostare il metodo di fusione del livello su “luminosità”  per 
evitare variazioni di colore sui bordi e utilizzare le regolazioni disponibili. Questo filtro aumenta il contrasto tra 
pixel adiacenti del fattore specificato e in base al valore di soglia, i pixel più chiari si schiariscono ulteriormente 
mentre quelli più scuri si scuriscono maggiormente. Inoltre si dovrà indicare il raggio dell’area con la quale 
ciascun pixel viene confrontato; maggiore è il raggio, maggiori sono gli effetti del bordo.  
Photoshop mette a disposizione un altro metodo, quello della nitidezza avanzata 
(menù>filtro>nitidezza>nitidezza avanzata); questo filtro offre controlli della nitidezza ulteriori rispetto a 
quelli della maschera di contrasto, consentendo anche di regolare la nitidezza delle zone di luce e ombre, il 
consiglio è quello di  provare le varie possibilità offerte vedendo volta per volta i risultati ma senza esagerare; 
anche in questo caso è prudente apportare le modifiche su un livello separato. 
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La tecnica del Focus Stacking nel dettaglio: 
La tecnica dello Stack Focus permette di ottenere immagini con una elevata profondità di campo effettuando 
una serie di scatti con messa a fuoco su diversi piani e fondendoli tramite particolari programmi. Questa 
metodologia di ripresa è utilizzata per lo still-life, la macrofotografia, ma anche per foto di paesaggio e 
architettura che lavorano con soggetti su piani diversi. E’ una tecnica che produce immagini con una nitidezza 
incredibile nell’area di interesse del fotografo. 
Vediamo di seguito come ottenere questi risultati sia utilizzando le metodiche tradizionali (fin dove è possibile) 
sia attraverso questa tecnica. 
  
  

100 PHOTOSOPHIA n. 13 



La tecnica tradizionale più immediata per ottenere un’estesa profondità di campo è la chiusura del diaframma: 
le immagini mostrano una zona di nitidezza che si estende sia davanti sia dietro al piano di messa a fuoco 
scelto. Chiudendo molto il diaframma si presenta però l’inconveniente della diffrazione che riduce 
pesantemente la nitidezza dell’immagine. 
  
La tecnica dello Stack Focus consiste nell’esecuzione di scatti multipli e del loro montaggio in post-produzione: 
si riesce così a unire il massimo della resa ottica degli obiettivi a una profondità di campo praticamente infinita. 
La tecnica prevede di scattare una serie di immagini allo stesso soggetto variando la messa a fuoco a passi 
quanto più possibile ridotti. Questa “pila” di scatti (“stack” in inglese) viene poi elaborata da software 
appositamente concepiti i quali analizzano le immagini acquisite con i vari scatti e ne generano una equivalente 
formata dalle parti più nitide di ogni singola immagine. 
Più avanti sono elencati alcuni dei software specifici più utilizzati disponibili sul mercato  tenendo anche 
presente che lo stesso Photoshop nativamente integra questa funzione.  
Per l’applicazione di questa tecnica è fondamentale che sia il soggetto, sia la fotocamera siano assolutamente 
fermi. Oltre alla stabilità del soggetto e della fotocamera è importante che anche le luci siano stabili perché le 
varie immagini da fondere non devono mostrare evidenti differenze di luminosità. 
Si esegue quindi una serie di scatti variando la messa a fuoco, dal punto di nostro interesse più vicino a quello 
più distante e come diaframma è consigliabile scegliere quello a cui il nostro obiettivo rende al massimo; la 
lettura dei test MTF (Modulation Transfer Function) ci aiuterà a scegliere l’apertura più conveniente. Le 
immagini così ottenute (qualche decina) vengono acquisite dal software che genererà l’immagine risultante (se 
gli scatti sono in formato Raw devono prima essere convertiti in formato Jpeg o Tiff). 
Occorre considerare che con la messa a fuoco ravvicinata si ha un lieve ingrandimento delle immagini rispetto 
a quelle con messa a fuoco più distante, quindi il software dovrà in primis eseguire l’allineamento e il 
ridimensionamento delle immagini per poi procedere all’individuazione delle zone di massima nitidezza, 
usando complessi algoritmi. Infine esegue la fusione delle parti più nitide di ciascuna. 
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I programmi per l’elaborazione del Focus Stacking 
  
Sul mercato sono disponibili un certo numero di programmi realizzati per questo scopo: 
  
CombineZ (http://www.hadleyweb.pwp.blueyonder.co.uk/) Libero uso 
  
Enfuse (http://hugin.sourceforge.net) Libero uso 
  
MacroFusion (http://sourceforge.net/projects/macrofusion/) Libero uso 
  
Tufuse (http://www.tawbaware.com/tufuse.htm)  Libero uso 
  
Helicon Focus ﴾http://www.heliconsoft.com/﴿ A pagamento 
  
Picolay  ﴾http://www.picolay.de/﴿ Libero uso 
  
Photoshop  ﴾http://www.adobe.com/it/products/photoshop.html﴿  A pagamento 
  
Zerene Stacker ﴾http://zerenesystems.com/stacker/﴿ A pagamento 
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La fusione con Photoshop CS6 
  
Photoshop offre da diverse versioni la funzione di fusione delle immagini, con ricerca delle aree più nitide; le 
immagini vengono allineate e centrate con PhotoMerge, e poi eseguita la fusione. 
  
 Stack Focus con Magic Lantern (per i possessori di fotocamere Canon) 
  
Una delle difficoltà maggiori che si presentano in fase di ripresa riguarda la rotazione a piccoli passi della ghiera 
di messa a fuoco. La rotazione manuale è la tecnica più economica, ma comporta gli svantaggi di una certa 
irregolarità nella rotazione e di indesiderati spostamenti della fotocamera.  
Per le fotocamere Canon esiste un’interessante alternativa, si chiama Magic Lantern. 
E’ un’espansione software non ufficiale della fotocamera che introduce ulteriori comandi e funzionalità, tra i 
quali  la funzione di ripresa con la tecnica dello Stack Focus. Sarà sufficiente indicare alla macchina i due piani 
di messa a fuoco desiderati, quello più vicino e quello più lontano, e la precisione degli spostamenti dell’ottica. 
Una volta avviata la ripresa, la fotocamera sposterà in autonomia la messa a fuoco tra uno scatto e l’altro, con 
la massima precisione. 
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 Focus Stacking - Unione di 65 scatti  
Nikon D600 - Tamron 180 Macro con slitta millimetrica 
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Aspettando il nuovo grande Almanacco LAR-UPS 2015  
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Il  fotografo di  questo numero è  @mommasgonecity   
Jessica Shyba   (533.000 Follower) 
 

Belle , dolcissime  e commoventi sono le fotografie di Jessica Shyba,  

conosciuta su Instagram  come @mommasgonecity.  Jessica racconta con le sue immagini , la vita  di 
tutti i giorni  all'interno di una famiglia con 4 figli e un cane.  

Sono  scene  di vita quotidiana , fotografie dei  suoi bambini al parco, in vacanza , a casa.  

Ma sono le immagini del suo terzogenito  Beau, che dorme  serenamente , abbracciato al suo cane 
Theo (un incrocio tra un  pastore tedesco e uno  Shar-Pei), quelle che hanno colpito la mia  attenzione. 
Possiamo osservare  la crescita , sul lettone dei genitori, dei  due  inseparabili  «amici»  attraverso  gli 
scatti seriali  della  mamma.  

Le prime foto dei due , postate su Instagram , hanno riscosso  immediatamente  tantissimo successo;  
così Jessica ne ha postate altre, tanto da avere adesso più di 550000 followers ,  ha aperto un blog 
seguitissimo  (mommasgonecity.com) e ha pubblicato un libro.   In America Theo e Beau  sono 
diventati talmente famosi che Jessica Shyba ha messo in vendita sul suo sito gli abiti indossati dal 
bambino  durante  gli scatti fotografici. Tutti i ricavati verranno devoluti al canile  di Santa Cruz da cui 
proviene Theo.  

Alla  coppia, Theo e Beau,  si è aggiunta di recente la nuova sorellina  Evvie. Jessica Shyba, scrive sul 
suo blog «Spero che questo magico momento possa durare“. 

@MOMMASGONECITY                                            Instagram 

106 PHOTOSOPHIA n. 13 

A cura di Carola Gatta 

http://instagram.com/mommasgonecity
http://instagram.com/mommasgonecity
https://instagram.com/mommasgonecity
http://www.mommasgonecity.com/
http://www.mommasgonecity.com/
http://www.mommasgonecity.com/
http://www.carolagatta.com/


107 PHOTOSOPHIA n. 13 



108 PHOTOSOPHIA n. 13 



109 PHOTOSOPHIA n. 13 



110 PHOTOSOPHIA n. 13 



111 PHOTOSOPHIA n. 13 



112 PHOTOSOPHIA n. 13 



113 PHOTOSOPHIA n. 13 



114 PHOTOSOPHIA n. 13 



115 PHOTOSOPHIA n. 13 



JIMMY  NELSON                       Before They Pass Away 

La Galleria PH Neutro presenta Before They Pass Away, 
personale del fotografo e artista britannico Jimmy 
Nelson tratta dall’omonimo progetto fotografico, 
realizzato tra il 2009 e il 2013, a cura di Folco Quilici. 
Per la prima volta in Italia Jimmy Nelson espone alla 
Galleria PH Neutro di Pietrasanta un nucleo di opere 
provenienti dalla raccolta Before They Pass Away 
liberamente ispirata al lavoro dell’esploratore ed 
etnologo statunitense Edward Sheriff Curtis autore del 
volume The North American Indian, un’epopea per 
immagini dei nativi americani, pubblicato agli inizi del 
Novecento. 
Sulle orme di Curtis, il fotografo britannico ha viaggiato 
per tre anni intorno al mondo, attraversando la foresta 
amazzonica, sfidando le rigide temperature della 
Siberia per giungere in Papa Nuova Guinea e da qui 
ripartire alla volta dell’Africa per documentare gli usi e 
i costumi di trentacinque tribù, tra le più remote al 
mondo, e fissare su pellicola ciò che il consumismo e 
l’omologazione culturale minacciano di cancellare. 
Una selezione di quindici scatti, realizzati con una 
macchina fotografica tecnica a lastre, formato  5x4 e 
risalente a cinquant’anni fa, ci regala ritratti eleganti 
ed evocativi, a tratti epici in cui lo studio della luce e 
della composizione collocano l’opera in una 
dimensione atemporale. 
“La ricerca non tanto della spettacolarità di sfondi e di 
ambienti, che pur non mancano – afferma il curatore - 
ma il voler affidare a volti in primo piano, alle loro 
mimetizzazioni formali e cromatiche, l’incarico di farci 
capire quali fantasie, quali gusti visivi e pittorici, quali 
segreti e quali magie componevano il tesoro umano dei 
primitivi. Oggi perduti per sempre. Grazie a Jimmy 
Nelson se ne conserva la forza espressiva, l’intensa 
spontaneità”. 

Jimmy Nelson, Before They Pass Away, Karo, Korcho, Omo 
Village, Ethiopia, 2011- Courtesy of the Artist 

Mostra personale di Jimmy Nelson 

a cura di Folco Quilici 
PH NEUTRO Gallery 
orari: martedì - domenica 

h 11 - 13 / 18 - 24 

Via P.E. Barsanti 46, Pietrasanta (LU) 



117 Karo, Korcho Village, Omo Valley, Ethiopia, 2011 @JIMMY NELSON  



118 Banna, Bori Village, Omo Valley, Ethiopia, 2011 @JIMMY NELSON  



119 Dropka, Dhagi, Dha Village, Kashmir, India, 2012 @JIMMY NELSON  
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Commento di Folco Quilici 
 

Debbo risalire ai primi anni delle mie attività di documentarista, in particolare di fotografo, per ricordare 
momenti in cui il mio percorso professionale, ed emotivo, si incrociava con quello di ultime, isolate 
comunità primitive. 
Tra il ’51 e il ’54 mi mossi sia in Africa Equatoriale – nell’area del Congo – sia tra le isole dei mari del sud, 
in particolare le Nuove Ebridi e la Nuova Guinea. 
Chi seguì, allora, il mio lavoro o chi ha avuto occasione di conoscerlo in riedizioni successive, ricorda 
forse alcune testimonianze irripetibili. Tra altre, quella con ultimi pigmei ancora fedeli alla loro vita, in 
quel caso come cacciatori, seguendoli in un estenuante inseguimento d’un elefante da loro ferito e infine 
abbattuto, assistendo al momento in cui alcune sue parti venivano divorate, altre affumicate come 
riserva per giorni futuri. 
Successiva esperienza come testimone fu, dall’altra parte del mondo, la cerimonia in onore dei morti tra i 
Papua dell’alta Nuova Guinea; mai documentata prima del mio film e del mio libro. E oggi proposta come 
avventurosa esperienza ai turisti sbarcati in sempre maggior numero a Lae.  
Furono per me brandelli di tempo vissuto tra chi abbandonava ogni tradizione. Come quelli trascorsi, per 
più di un anno, tra i Puamutù. Isolani del sud Pacifico ancora fedeli, ma solo in parte, a strumenti e 
tecniche da loro ideati per la pesca in oceano. 
Insomma, interessante ma limitata esperienza, la mia, nel mondo primitivo.  
Ho cercato di compensarne l’insufficienza in molti contatti con esperti in antropologia e etnografia. E con 
la lettura di libri su quel tema e la frequentazione, dove potevo, di Mostre dedicate al mondo svanito 
sotto i nostri occhi, e senza molti rimpianti. 
Conoscevo di nome ma non “di fatto” l’opera di Jimmy Nelson. E mi emoziona e mi entusiasma, oggi, 
l’occasione offerta dalla Mostra dedicata a parte delle sue Opere. Al molto di cui si può dire (tutto 
positivo) vorrei aggiungere una parola su un aspetto non certo secondario del suo particolare stile: la 
ricerca non tanto della spettacolarità di sfondi e di ambienti (che pur non mancano) ma il voler affidare a 
volti in primo piano, alle loro mimetizzazioni formali e cromatiche, l’incarico di farci capire quali fantasie, 
quali gusti visivi e pittorici, quali segreti e quali magie componevano il tesoro umano dei primitivi. Oggi 
perduti per sempre. Grazie a Jimmy Nelson se ne conserva la forza espressiva, l’intensa spontaneità. 

JIMMY  NELSON                       Before They Pass Away 



121 Dassanech,Lake Turkana, Ethiopia, 2011 @JIMMY NELSON  



122 Goroka, Papa Nuova Guinea, 2010 @JIMMY NELSON  



123 Samburu, Nyerere, Kenya, 2010 @JIMMY NELSON  
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Jimmy Nelson (Sevenoaks, Kent, 1967) ha iniziato a lavorare come fotografo nel 1987. Dopo aver 
attraversato a piedi il Tibet, il suo primo diario visivo tratto da questa esperienza è stato pubblicato 
ottenendo un grande successo a livello internazionale. Ha documentato il conflitto tra India e Pakistan 
nel kashmir e gli inizi della guerra nella ex Jugoslavia. A partire dal 1994, insieme alla moglie Ashkaine, 
ha realizzato la serie Literary Portraits of China, che li ha portati in tutti gli angoli nascosti della 
Repubblica Popolare poi confluita nella grande mostra nel Palazzo del Popolo di Pechino e seguita da un 
tour in tutto il mondo. Dal 1997 in poi Jimmy Nelson ha lavorato nel campo della pubblicità, 
accumulando contemporaneamente le immagini di culture uniche e remote scattate con una macchina 
risalente a cinquant’anni fa. 
 
 
Folco Quilici (Ferrara, 1930) documentarista, fotografo, giornalista e scrittore, ha collaborato nella sua 
lunga carriera con i più importanti intellettuali della nostra epoca: con lo storico Fernand Braudel e 
l’antropologo Levi Strauss per i tredici film della serie Mediterranéé (1977) ottenendo anche il premio 
della Critica Francese; numerosi sono i riconoscimenti e i premi che lo vedono protagonista e nel 1995 
gli viene assegnata la “Targa d’Oro Europea del Cinema Storico-Culturale. 
Recentemente ha presentato Il suo ultimo lavoro, Animali nella Grande Guerra, un documentario sugli 
animali che hanno preso parte al primo conflitto mondiale. 
 



PHOTOSOPHIA È … 
 
 

 Un’ associazione di persone con la comune passione della fotografia e dell’arte 

 un salotto fotografico di gente affabile e cordiale di tutte le età 

 un centro di formazione fotografica a vari livelli condotto dal Presidente Silvio Mencarelli 

 un organizzatore di viaggi fotografici in Italia e all’estero 

 un organizzatore di shooting e uscite fotografiche 

 un organizzatore di mostre fotografiche  

 un consulente personale di tecnica fotografica e applicazioni per l’editing foto - video 

 la partecipazione a concorsi fotografici 

 lo sviluppo di progetti fotografici di gruppo a sfondo sociale o altro 

 una rivista di cultura e formazione fotografica gratuita e online 

 iscritta alla FIAF 
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MASSIMO DE MEDICI                       Oltre il Close Up 

Macrofotografia a T.A. 
 
Quando si parla di macrofotografia, la prima cosa a 
cui si pensa, è la necessità di ricorrere a valori di 
diaframma piuttosto chiusi, in genere 11/16 per 
poter usufruire di una sufficiente profondità di 
campo  senza incorrere, nello stesso tempo, nei 
problemi dovuti alla diffrazione che sarebbe 
provocata da diaframmi ancora più chiusi. In 
questo articolo, vorrei parlare di un approccio alla 
macro, meno canonico. Le foto che vediamo qui 
riprodotte sono caratterizzate tutte dall'essere 
realizzate con valori di diaframma alla massima 
apertura, così da avere un solo punto o poco più a 
fuoco, mentre tutto il resto del soggetto si perde in 
una progressiva morbidezza o per meglio dire, 
sfocatura. Le foto qui presentate sono state 
realizzate tutte in ambiente interno, avvalendomi 
di illuminatori a luce fluorescente a 5400 kelvin 
nominali ed illuminatori a led con la stessa 
temperatura colore, si da poterle usare frammiste. 
La fotocamera di cui mi sono avvalso è una Nikon 
D600, mentre gli obiettivi sono i Sigma macro 105 
e 150mm. In alcuno casi sono stati usati tubi di 
prolunga e/o lenti addizionali Nikon 6T, Hoya +3 ed 
aggiuntivi ottici tipo il Raynox M-250, il Coma 10x 
(artigianale). A volte mi trovo ad usare  le lenti 
addizionali o gli aggiuntivi pur non avendone 
strettamente necessità dal punto di vista 
dell'ingrandimento ma per introdurre aberrazioni 
ottiche a fini diciamo "creativi".  In interni  uso un 
cavalletto Manfrotto 058 Triaut con testa 410 
junior e slitta Novoflex Castel-Q. Imposto sempre 
100 Iso, messa a fuoco ed esposizione in manuale. 
 Polygala  @MASSIMO DE MEDICI 
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Bouganville @MASSIMO DE MEDICI 



128 PHOTOSOPHIA n. 13 

Anemone @MASSIMO DE MEDICI 
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Dhalia @MASSIMO DE MEDICI 
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Tradescantia, gli stami e gli stigmi @MASSIMO DE MEDICI 
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Mirto- Myrtus communis @MASSIMO DE MEDICI 



132 Guaiaibo del Brasile @MASSIMO DE MEDICI 



133 PHOTOSOPHIA n. 13 

Calla @MASSIMO DE MEDICI 
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Crassulacea @MASSIMO DE MEDICI 
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Aptenia cordifolia @MASSIMO DE MEDICI 
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Agapanthus, fiore dell'amore.... @MASSIMO DE MEDICI 
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Cineraria @MASSIMO DE MEDICI 
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Bouganville @MASSIMO DE MEDICI 
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La rivista PHOTOSOPHIA è gratuita e viene realizzata grazie al contributo volontario dei redattori e degli autori. Chi 
desidera proporci progetti fotografici per la pubblicazione può spedire il lavoro a photosophia@libero.it  (caratteristiche 

tecniche sul sito www.photosophia.it). Il materiale spedito non sarà restituito ma diventerà parte dell’archivio 
photosophia.it. La collaborazione e la pubblicazione sulla rivista è  a titolo completamente gratuito. 
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